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di Erika Dagnino
Invisible, as Music – 

But Positive, as Sound – 

E. Dickinson, Poems
POSIZIONI D’ASCOLTO.       































































































































Con l’accadere e il procedere dell’evento artistico, implicante la partecipazione totale dell’ascoltatore/osservatore, quest’ultimo si pone e si trova ad assumere una sua singolare posizione percettiva (sia durante la performance sia mediante l’ascolto della registrazione incisa su supporto digitale) posizione che va a sommarsi, non solo come 1+1, ma anche come 1 intersecato 1, 1 coincidente/compenetrato 1 – pur mantenendo ciascuno la propria specificità – allo stato percettivo del musicista in atto.Veicolo che porta ad associazione di idee e innescamento di sensi diverso, la percezione si manifesta come spinta verso orizzonti più lontani. Anche se, all’opposto, potrebbe rappresentare per un certo tipo di percepente, o in un determinato periodo della sua esistenza e quindi percepenza, eventuale o ulteriore conferma dell’impossibilità di un altrove, di un superamento: al di là dei propri sensi, di se stessi. Pur con questa ipotetica fragilità, autentica quanto necessaria – i sensi diventano al tempo stesso veicolo e limite di quella trascendenza che è la vera e propria ‘ombra’ poetica e musicale presente nell’opera e nel suo oltre – si evidenziano diverse situazioni percettive, possibili quanto mai reali, nelle quali il soggetto agisce non come meccanica somma dei suoi gesti ma, eventualmente, come gesto reattivo, interazione di segmenti, anche segmentati, dotata di un imprescindibile elemento spirituale, e di una sua unità di natura. Posti quindi artista e fruitore come soggetto, le differenti possibilità non escludono un’intera e implicita gamma di sfumature che si intrecciano e si ripetono.

Se si prende in considerazione la descrizione, in una lontana fiaba irlandese, di una vedetta così intenta a guardare, che gli occhi si fecero sempre più aguzzi fino a diventare capocchie di spillo, e fino a che lui stesso cessò di essere un uomo e divenne pura vista
, possiamo rilevare che è questo un caso in cui tutta la persona fisica si riduce a facoltà percettiva, addirittura ad un unico senso, che si trasmuta in senso totale riducendo appunto a sé la totalità psico-fisica di colui che esperisce. 

Trasponendo questo particolare effetto alla dimensione del processo artistico, possiamo domandarci fino a che punto costringa l’intera attenzione su se stesso.  Oppure, benché sorta di ipnosi che distacca da tutto il resto dando luogo al fenomeno dell’immedesimazione, al tempo stesso – e proprio perché coinvolge non solo le facoltà emozionali, percettive, ma anche quelle intellettive – può ammettere la coesistenza di una sorta di straniamento? 

È anche vero che durante l’evento performativo, l’innescarsi dell’azione dei sensi scompone il soggetto nella sua fruizione/creazione immediata, il quale sembra frantumarsi in tanti micro-segmenti; ma spesso è proprio la ricomposizione interna dell’opera, compresa nella sua unitarietà, a permettere una riassunzione globale, oltre i limiti stessi del suo dettato. 
Una frammentazione dei sensi, e del corpo considerato sì nella sua interezza, ma anche come insieme di segmenti tra loro suddivisi, indipendenti, sia per l’ascoltatore/osservatore che per il musicista in atto. E addentrandoci ulteriormente nella zona del musicista risulta significativo citare il caso specifico di uno strumento che implica lo scorrere di un suono non univoco, nell’affermazione del batterista americano contemporaneo Donald Robinson, inerente alla fisicità che, nel corso della performance o di una registrazione, richiede al batterista di porre se stesso e le parti del corpo su tutte le diverse sezioni dello strumento: può accadere al batterista di sentirsi suddiviso in diversi frammenti corporei, separati dal resto del corpo nella sua interezza, pur mantenendo ciascun frammento una propria autonomia? Allo stesso tempo come può ritrovare una sua ‘riassunzione globale? “Tutti i batteristi praticano un qualcosa chiamato ‘indipendenza’: il batterista lavora nella creazione di diversi pattern con diversi arti. Egli pratica questo mentre il suo corpo rimane centrato. Può poi eseguire le diverse combinazioni ritmiche e improvvisare delle variazioni su di essi. Il batterista suona meglio se tiene presente il punto di inizio, l’origine del pattern o dell’idea. Spesso le improvvisazioni stesse devono essere sezionate in segmenti precedentemente provati. La questione principale è: dove, quando e perché si usano certi modelli, idee o improvvisazioni. Per me, tutto questo è parte di ciò che rende interessante suonare la batteria” 
. 
Se poi torniamo a considerare l’immagine dell’altrove, quale risulta essere rispetto al reale la musica ma anche viaggio essa stessa verso l’altrove, sia in quanto natura, sia come percorso, e riconfermiamo che la dimensione del viaggio per la soggettività di alcuni e in determinati momenti, potrebbe risultare impossibile – in letteratura sembra esemplificativo a questo proposito il romanzo di Samuel Beckett, Mercier e Camier: l’unico altrove si rivela essere la scrittura, il solo percorso essendo quello letterario e non quello da un luogo all’altro in senso geografico – rivelandosi in realtà un girare intorno a se stessi e al proprio medesimo tragitto, non volendo arrivare a forzature filosofiche e neanche scomodare la vecchia polemica tra realismo e idealismo, siamo portati a chiederci se la mediazione dei sensi resta l’unico viaggio possibile sia per il musicista che per l’ascoltatore. O la musica, avendo una canalizzazione/emissione/ri-emissione mediata dai nostri sensi, ma potendo per sua natura indicare una dimensione altra, può trasportare altrove? 

La compositrice, saxofonista, flautista svedese Biggi Vinkeloe ammette un’apertura ad una territorialità altra, rimandando inoltre all’innescarsi dell’azione sinestetica dei sensi: “Si può anche ascoltare con altri sensi, provare a sentire, a percepire, ad annusare la musica e lasciare che i suoni parlino alla propria immaginazione. … Possiamo anche adottare una attitudine mentalmente aperta e scoprire ‘nuove terre’: la musica può anche essere molto visionaria” 
. 

E sempre in relazione alla costruzione musicale per pure associazioni, anche e soprattutto durante l’atto improvvisativo: “ Mi ricordo eventi, colori, suoni, movimenti, parole, emozioni, e provo a tramutarli in toni, intervalli, melodie, suoni, figure ritmiche” 
.
LO SPAZIO EFFETTUALE, LA DISLOCAZIONE.

The aesthetic signature of my music system is "navigation through form".

A. Braxton, Thoughts

Prendo un tema che ha una forza semplice e inspiegabilmente luminosa, 

e lo frequento come fosse un luogo, una casa. 

In una casa trovi stanze e finestre e scale e angoli appartati e improvvise luci.

G. Mimmo, About Improvisation
Mentre si ascoltano i sei CDs dell’Anthony Braxton Quartet, e dopo l’ascolto – che si delinea anche come evocazione dell’antitesi tra spostamento e architettura – si è indotti a considerare il connubio, cioè simultanei e sullo stesso piano, tra spazio e spostamento, movimento e architettura; architettura che evoca in generale qualcosa di solido, di stabile; costruzione significativa, sia in senso reale che metaforico, e che può essere fantastica ma non arbitraria. (Nemmeno si vuole né deve ignorare l’esistenza effettiva di architetture mobili, che mutano, si fanno e si disfanno, come vere e proprie architetture di fumo; diventano mobili, modificandosi all’interno di se stesse, dando luogo a un conseguente mutamento della loro forma). Come si concilia e si colloca l’apparente antitesi di spostamento e architettura? La domanda implica il rapporto segno/forma, riconducibile simmetricamente alla relazione suono/forma
. 

Nel caso specifico di Brussels 2006 – evento sonoro che certo chiama in causa l’atto improvvisativo, anche inteso come forma di composizione: “L’improvvisazione richiede responsabilità creativa - attraverso il senso della forma, la conoscenza o la capacità di comprensione immediata dei contenuti che si possono sviluppare - e anche responsabilità sociale nel doveroso rispetto dello spazio sonoro e gestuale in condivisione. Se vi è tale responsabilità l’improvvisazione è una forma di composizione.”
 – musicisti e fruitori si muovono, sempre con la propria natura e condizione percettiva – non dimentichiamolo – attraverso il territorio condiviso degli standard, entro il fruscio, le linee, le superfici di un songbook assolutamente frequentato, repertorio jazz per eccellenza,
 e che su un piano identitario significa anche ritorno/continuità – mai abbandonati – alla radice afroamericana con i suoi principi estetici musicali. 

Fatta questa breve, necessaria postilla, identificato come luogo tradizionalmente più consueto e condiviso lo standard, quest’ultimo si configura attraverso la forma e la consistenza di uno spazio ravvisabile come stanza, casa, dimora di cui si conoscono, avendoli in qualche modo già esperiti, linee, superfici, volumi; ombre, riflessi, sfumature. E in cui si entra per giocarci e giocarli, secondo modalità consuete e non consuete.

La casa o stanza – comunque luogo circoscritto e che circoscrive – permane nel suo essere tradizionalmente un’apertura verso l’esterno, un’espansione del reale nella costrizione, consentendo l’irruzione, strutturandosi una sorta di reciprocità, un apporto creativo, tra permanere all’interno ed entrata dell’altro nella dimensione solo apparentemente chiusa. Se poi tanto più frequentata o conosciuta rappresenta uno stato protettivo, è anche vero che in determinate situazioni o periodi, diventata condizione claustrofobica, oggetto di fobia, si trasfigurerà nell’avvertire l’imminenza di un accadere: qualcosa sta per succedere: costringendo a rispondere. Ma la musica non suscita necessariamente le medesime reazioni, mentre appartiene alla sua natura rimandare ad altro. Altro anche nel senso di fuga. In chi si trova dentro un luogo preesistente può agitarsi un sentimento di disagio, “Non ami le pareti della tua / stanza. Hai negli occhi i papaveri rossi in fuga”
, tanto più se maggiormente noto, il luogo, può espandere e ad un tempo costringere: proprio dalla costrizione si anima il moto verso e dell’espansione, verificandosi la possibilità di trasmutare il disagio in un movimento positivo, attivando risorse insospettabili, ulteriori problematizzazioni, soluzioni, o almeno tentativi, per spostarsi dallo stato delle cose, azione reale quanto immaginata ma comunque percettibile – ciò che è immaginato benché appartenga ad un altro dominio ha comunque una sua consistenza e una sua appartenenza. 

Spazio dello standard: spazio volumetrico: frequentazione di una dimora precedentemente praticata, familiare. Ma in cui si può entrare spintonando spigoli e passaggi, muovendosi lungo una parete, chiamare l’esterno e chi lo occupa ad entrare, forse scavalcando un muro, o rasentando una finestra, spaccando un vetro o sbattendo una porta.  

O ancora, sorta di labirinto, benché noto, trattato e realmente consistendo in un luogo d’apertura totale, con infinite porte che restano sempre aperte: “Entri chi vuole”
; “Non c’è una sola serratura”
. Labirinto che perde il suo stato di smarrimento-senza-vie-d’uscita, ma, reticolato dato, è fatto di non-chiusure. 

O ancora, stanza stretta che si metamorfosa e metamorfosa – poiché la percezione è chiamata a cambiare, pur avendo, anzi proprio per questa condizione data, un numero limitato di pareti e pochi passaggi a vista percorribili. Piccolo spazio che si espande ed espande, restando l’espansione una via obbligata, così come la diversa e cangiante posizione percettiva del musicista chiamato in atto. Il piccolo diventa ampio. Costruzione/manifestazione di, e potremmo dire da, tight corners, che agisce sull’ampliamento sempre più sfaccettato della (re)azione
. Luogo tridimensionale, dalla profondità mai schiacciata, stanza di specchi, a sua volta specchio oppure ombra – permanendo la tridimensionalità – di altre pareti, altri angoli, altri pavimenti, o di “oscuri riflessi in specchi senza luce”
. 

Entrare lo spazio, suonare lo spazio, giocare lo spazio, giocare un ruolo dentro lo spazio. Stanza.  “Play the room ”, con questa espressione Anthony Braxton intriga i musicisti nell’interazione musical percettiva.

Il luogo fisso (?) diviene luogo di transito, rimandando ad altro. Ripristinando anche l’irrisolvibile interrogativo rispetto a quale sia l’elemento fisico che appartiene all’habitat del dato percepito; della musica, forma sonora plastica. Supponendo razionalmente e sentendo intuitivamente – sia lecito – che i contorni del contenitore e del contenuto, possano muoversi come corpi solidi dentro una zona liquida, o assumere e sussumere una materialità liquida all’interno della propria consistenza solida. Una solidità spuria: tuorlo d’uovo, albume che fila a contatto con una superficie.

UNA ANTROPOGONIA POSSIBILE?

Avvenuta la sua scaturigine prima, la realtà fisica ottico-sonora – forma e anche segno, come tale colpisce direttamente la vista, figurazione intesa come sorta di facies esterna, dato esteriore che appare entro e attraverso il suono – sviluppa, subisce, manifesta il proprio ‘ornamento’. Appartiene poi alla natura della forma comprendere il movimento, pur tendendo a una finale costruzione che ammette l’antitesi movimento/stasi; sussiste un continuo stato di non staticità-non immutabilità, condizione e principio fondanti per trasmigrare verso l’ulteriorità del suo potenziale, anche nel caso vengano ripercorsi passaggi e zone preesistenti, nonché più familiari. 

Anche percorrendo la sfera della navigazione, segno e vista sembrano essere le incontestabili componenti strutturali e materiche: essendo un succedersi, inteso anche come un presentarsi allo sguardo, di paesaggi, la navigazione si presenta in parallelo come viaggio sensoriale e animico – perché i protagonisti possono esplorare anche nella propria interiorità la dinamica di eventuali percorsi in avanti o a ritroso, e farlo proprio attraverso la segnaletica e guida, non soltanto suggestiva, dei sensi – che, pur isolando, dà al tempo stesso concretezza: un isolamento, sì, ma che si configura non come assenza di direzioni e comunicazioni, bensì come punto di incontro e attraversamento di ulteriori interconnessioni, senza mai tralasciare l’imprescindibile attività dello sguardo – occhio collegato alla soggettività, in quanto individuale; occhio collegato alla molteplicità, in quanto plurale; lirico, ma anche facoltà analitica e conservativa – verso quel trasferirsi e trasmutarsi di forme che generano e appartengono a una totalità, come somma di parti: continuità di successioni, esistenti e coesistenti.

Collettività, dunque – partecipante di una ulteriore totalità cosmica – che definisce e si inserisce in un sistema, cangiante e in movimento, anche ordinato, dove le entità singole si espandono e si contraggono, definendosi e ridefinendosi attraverso attributi visibili, aventi linee di contorno proprie: forme percettibili dotate di consistenza fisica, ‘forma visibile’ ildegardianamente intesa.

Attività individuale e plurale. Collettività e compenetrazione, entro cui l’azione individuale aderisce primariamente al movimento percettivo, che per sua stessa natura – attraverso il quale si definisce poi il recupero della totalità cosmica nell’individuo – appartiene ad entrambi i mondi: risposta individuale a un messaggio singolo, risposta individuale a un messaggio collettivo. 

Aspetto fisiologico che, assorbendo da e il dato reale, ha come naturale conseguenza la reazione-(ri)emissione di quanto ricevuto, filtrato; modo di canalizzazione che ammette, almeno accostandolo – non scisso dall’elemento creativo musicale – un elemento orfico, la sua priorità cronologica rispetto a una, non negata, anzi utilizzata, forma di rielaborazione riflessiva, razionale.    Da e attraverso questa dialettica di emissione/assorbimento/(ri)trasmissione si genera la rappresentazione dei suoi stessi flussi secondo reti e nodi, percorsi e passaggi. Sorta di terzo corpo unico, la totalità cosmica, con vibrazioni ed echi d’acqua – per definizione l’acqua, nella sua stessa trasparenza, è conduttore di visibilità e di visione – d’aria, e non solo, contiene e permette l’occupazione, intesa come corpo e moto – non dimentichiamo che sentire è e conduce ad agire naturalmente – azione che nella sua stessa struttura articola e torna a confermare, imprescindibile e simultanea, lo si ripete, la discrezione: lo sguardo lirico e organizzatore; segno di molteplici ascolti corrispondenti a molteplici visioni. Coesistenze – intese anche come sorta di riflessione e rifrazione entro il terzo corpo volumetrico – senza la perdita della propria inaccessibile singolarità: manifestazione e animazione del proprio irripetibile, compenetrato e condiviso, unico, perciò necessario, esistere e percepire.

The concept of a "dream state" where the friendly experience

moves inside of a world of sound/form to arrive at different destinations
.
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